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Norme & Tributi
Fisco e sentenze

NT+FISCO
L’obbligo di segnalazione «Dac 6» 
per gli avvocati non viola la Carta Ue
Le conclusione dell’Avvocato generale 
della Corte di giustizia: al legale quale 

intermediario può  essere imposto di 
notificare a un altro intermediario.  
di Giorgio Emanuele Degani
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com 

Obbligo di informazione
a carico dei service provider
che effettuano le transazioni

Escluse dalla comunicazione
le cripto attività
a circuito chiuso

La proposta Ocse

Marco Piazza
Roberto Torre

Ai fini dello scambio automatico d'in-
formazioni, l'Ocse sembra orientato 
a trattare le cripto-attività come le at-
tività finanziarie e gli exchange ed i 
wallet provider, residenti in uno Stato 
aderente allo scambio d'informazio-
ni, alla stregua delle “istituzioni di cu-
stodia” o delle “entità d'investimen-
to”, che già nell'ambito del Common 
reporting standard (Crs) scambiano 
le informazioni sui conti detenuti dai 
clienti residenti nei Paesi che hanno 
implementato il Crs stesso. È quanto 
si può desumere dalla recente pubbli-
cazione del «Public consultation do-
cument Crypto-Asset Reporting Fra-
mework (Carf) and Amendments to 
the Common Reporting Standard».

Il nuovo Carf prevede la raccolta e 
lo scambio di informazioni di rilevan-
za fiscale tra le amministrazioni fisca-
li, relativamente ai soggetti che effet-
tuano transazioni in cripto-attività, 
detenute e trasferite in modo decen-
tralizzato, senza l’intervento degli in-
termediari finanziari tradizionali.

Per  cripto-attività si intende una 
rappresentazione digitale del valore 

conservato in un portafoglio hardware 
protetto crittograficamente o con una 
tecnologia simile adatta a convalidare 
e proteggere le transazioni, in cui la 
proprietà può essere scambiata o tra-
sferita ad altri individui o entità in 
modo digitale. In quanto tale, come 
precisa il commentario, la definizione 
comprende, oltre alle cripto-valute, 
anche i token fungibili e quelli non 
fungibili (Nft). Questi ultimi rappre-
sentano diritti su oggetti da collezio-
ne, giochi ed opere d’arte o proprietà 
fisiche o documenti finanziari. 

L'obbligo di informazione è posto 
a carico dei service provider che ef-
fettuano professionalmente le tran-
sazioni  o gestiscono piattaforme di 
trading. Sono oggetto di segnalazio-
ne gli scambi tra cripto-attività e va-
lute ufficiali; gli scambi tra una o più 
forme di cripto-attività; le transazio-
ni di pagamento al dettaglio; ed i tra-
sferimenti di cripto-attività. Escluse 
dalla comunicazione le cripto-attivi-
tà a ciclo chiuso, ossia usate solo co-
me mezzi di pagamento all’interno di 
un network o un ambiente per beni e 
servizi specifici.

Per evitare doppie segnalazioni, la 
proposta prevede che laddove i pro-
venti lordi derivanti dalla cessione o 
dal rimborso di un’attività finanzia-
ria siano segnalati nell'ambito del 
Carf, non debbano essere anche se-
gnalati nell'ambito del Crs. Come per 
il Crs, poi, gli exchange e i wallet pro-
viders (Crypto Asset Service provi-
der) dovranno scambiare una serie di 
dati relativamente agli utilizzatori di 
cripto- attività, compreso il Tin e l'in-
formazione relativa alla residenza fi-
scale, che dovrà essere acquisita tra-
mite l'autocertificazione di residen-
za fiscale. Il reporting dovrà inoltre 
contenere l'informazione della resi-

perché la ricognizione del debito 
non vale come fonte generatrice 
di obbligazioni, ma solo come 
inversione dell’onere della pro-
va in ordine all’esistenza della 
fonte da cui il debito nasce. 
Quindi, se la fonte dell’obbligo 
non c’è, non c’è neanche l’obbli-
go; e riconoscere un obbligo 
inesistente non comporta il sor-
gere di un obbligo in capo al 
soggetto che ha effettuato il ri-
conoscimento del debito.

Questa decisione della Cassa-
zione conferma dunque la linea 
di rigore della giurisprudenza di 
legittimità sui patti tra coniugi (o 
tra fidanzati) in vista della crisi 
matrimoniale, di recente ribadita 
con fermezza con l’ordinanza 
11012/2021 (si veda Il Sole 24 Ore 
del 6 maggio 2021), in nome del 
principio, sancito nell’articolo 
160 del Codice civile, per il quale 
tali patti sono nulli perché con-
trastano l’indisponibilità dei di-
ritti che nascono dal matrimonio. 

Tra l’altro, nel caso del 2021, 
si trattava di un patto stipulato 
al momento della separazione, 
in vista di un divorzio destina-
to a essere pronunciato pochi 
mesi dopo. 

Insomma, una tendenza che 
contrasta con la evidente ten-
denza a un’affermazione sempre 
più progressiva e crescente dei 
valori di autodeterminazione 
anche nel diritto di famiglia. An-
che perché le esigenze di preven-
zione e gestione anticipata del 
possibile contenzioso sono par-
ticolarmente pressanti alla luce 
degli effetti devastanti che un 
conflitto tra coniugi o ex coniugi 
può avere nel lungo percorso che 
deve compiere all’interno delle 
aule giudiziarie. 
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ovvero alla data della relativa delibera 
di distribuzione». La valutazione al 
tasso di cambio di fine anno del credito 
per i dividendi, già deliberati e non an-
cora incassati, «genera una differenza 
cambio - spiega il paper - rilevabile co-
me tale nel conto economico dell’eser-
cizio in cui è stata adottata la predetta 
delibera (ed eventualmente anche ne-
gli esercizi successivi, se il tasso di 
cambio dovesse modificarsi ancora 
prima dell’incasso dei dividendi)».

Il secondo focus riguarda invece il 
regime fiscale cui assoggettare i divi-
dendi nel periodo di imposta in cui so-
no percepiti e, in particolare, la possi-
bilità di considerare corretta la non at-
tribuzione di autonoma rilevanza fi-
scale alle differenze cambi maturate 
dalla data di delibera assembleare a 
quella di incasso. In questo caso, «pare 
corretto riconoscere, in aderenza al 
principio generale di determinazione 
del reddito d’impresa - si legge nel do-
cumento - rappresentato dalla “deri-
vazione” del reddito imponibile dal ri-
sultato economico di esercizio, l’auto-
noma rilevanza della contabilizzazio-
ne delle differenze su cambi e, 
coerentemente, non riconoscere tale 
rilevanza ove, come nel caso delle po-
ste “non monetarie”, siffatte differen-
ze non siano state contabilizzate». Una 
soluzione che «è da ritenersi preferibi-
le a quella alternativa, la quale sembre-
rebbe emergere da alcune prese di po-
sizione dell’agenzia delle Entrate, vol-
ta ad attribuire portata “assorbente” 
alle disposizioni tese ad assegnare ri-
levanza fiscale al principio di cassa ... e 
a rendere di conseguenza irrilevante la 
valutazione dell’elemento patrimo-
niale ... iscritto in contropartita del 
componente di reddito rilevante in ba-
se al principio da ultimo nominato».
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Nullo il patto tra coniugi 
di versare 500mila euro
in caso di separazione

Sono indisponibili 
i diritti che nascono 
dal matrimonio

Cassazione

Angelo Busani

È nullo il patto con il quale due 
coniugi, per il caso della loro fu-
tura separazione, convengono 
che l’uno versi all’altro una 
somma di denaro: lo afferma la 
Corte di cassazione nell’ordi-
nanza 11923 del 13 aprile 2022, 
con riferimento a una scrittura 
che conteneva una promessa di 
versamento della somma di 
500mila euro, già fulminata di 
nullità, in sede di merito (dal 
Tribunale di Como e dalla Corte 
d’Appello di Milano).

Secondo la Cassazione, «ogni 
possibile qualificazione giuridica 
della scrittura» conduce a non ri-
tenerla non meritevole di tutela: 
ad esempio, ritenendola un patto 
matrimoniale, si finisce per do-
verlo qualificare come nullo per 
illiceità della causa; mentre, con-
siderandola come un contratto 
preliminare di donazione, so-
spensivamente condizionato al-
l’evento della separazione legale 
dei coniugi, del pari si deve con-
cludere per la sua nullità per in-
frazione del divieto di promette-
re una donazione.

Anche la osservazione della 
scrittura in questione in termini 
di ricognizione del debito è una 
strada non percorribile: da un 
lato, perché si tratterebbe di un 
debito comunque scaturente da 
un contratto nullo; d’altro lato, 

Scambio dati, assimilabili
attività cripto e finanziarie 

denza del service provider, permet-
tendo così alla giurisdizione di resi-
denza dell'utilizzatore sia di risalire 
all'origine dell'informazione ripor-
tata e scambiata  sia di “localizzare” il 
service provider.

Prima che il nuovo sistema diventi 
operativo appare quindi necessario 
che la fiscalità delle cripto-attività 
venga regolata in modo chiaro, attra-
verso un aggiornamento delle norme 
che disciplinano i “redditi diversi” 
possibilmente facendo riferimento 
alle definizioni accolte a livello inter-
nazionale. L'assimilazione, dal punto 
di visita fiscale, alle attività di natura 
finanziaria consentirebbe di utilizza-
re un impianto legislativo collaudato. 
Per esempio, considerato che il Carf 
consentirà di localizzare i portafogli 
di cripto-attività, le cripto-valute de-
tenute attraverso prestatori di servizi 
di portafoglio digitale italiani, iscritti 
nella sezione speciale presso l'Oam e 
soggetti agli obblighi di comunica-
zione periodica di cui all'allegato 1 del 
Dm 13 gennaio 2022, dovrebbero es-
sere sottratte all'obbligo di compila-
zione del quadro RW da parte degli 
utilizzatori, potendo essere conside-
rate come detenute in Italia. 

Sarebbe poi opportuno che i forni-
tori di servizi relativi alle cripto-atti-
vità fossero abilitati a svolgere la fun-
zione di sostituti d'imposta, come gli 
intermediari finanziari italiani, per 
semplificare gli adempimenti fiscali 
degli utilizzatori. E, a questo propo-
sito, paiono ormai maturi i tempi per 
consentire agli intermediari finan-
ziari italiani di applicare l'imposta 
sostitutiva sulle plusvalenze deri-
vanti dalla cessione e dai prelievi di 
valuta nell'ambito del regime del ri-
sparmio amministrato.
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Credito 
collegato 
se il venditore 
indica la banca 

Pesa anche  la presenza 
di  moduli  per il prestito
nei locali commerciali

Cassazione

Patrizia Maciocchi

La presenza dei moduli di una 
banca per le richieste di finan-
ziamento, presso un conces-
sionario di auto non può esse-
re considerata  solo un’iniziati-
va promozionale di quest’ulti-
mo se lui stesso suggerisce al 
cliente l’istituto per il prestito.   
L’accordo tra finanziatore e 
fornitore può considerarsi 
dunque  esistente. 

 Un legame  in virtù del quale 
la banca non può reclamare i 
mancati pagamenti se le rate 
dell’auto non sono versate per-
ché il venditore non l’ha mai 
consegnata.  

Ma anzi è tenuta a risarcire i 
danni, anche non patrimoniali,  
se segnala, come nel caso esami-
nato, l’acquirente alla centrale 
rischi di Bankitalia. 

  La Corte di cassazione, con la 
sentenza 12054,   conferma  il col-
legamento negoziale tra i due 
contratti - finanziamento  e ac-
quisto macchina -  e dunque la 
legittima applicazione della di-
sciplina sul credito collegato.

Un legame negoziale che ren-
deva  giustificato il mancato pa-
gamento delle rate e,  al contra-
rio, illegittima l’indicazione del 
nome del   ricorrente come catti-
vo pagatore alla centrale rischi 
di palazzo Koch.  

La Suprema corte conferma 
dunque  la condanna della banca 
alla cancellazione della segnala-
zione e al risarcimento del dan-
no,  anche non patrimoniale per 
il discredito derivato dalla pre-
senza  nella “lista nera”. 

I giudici respingono, infatti, 
la tesi della difesa dell’istituto di 
credito che negava la sua con-
dotta “attiva” e l’esistenza di un 
collegamento con il fornitore, 
ancor meno di carattere stabile.

Anche la disponibilità dei 
moduli per il prestito presso i 
locali commerciali, doveva es-
sere considerata non come la 
dimostrazione di un accordo 
con il titolare dell’autosalone, 
ma come  una promozione ef-
fettuata dal fornitore di sua ini-
ziativa.  In più la somma chiesta 
in prestito non era vincolata ad 
uno scopo, essendo un sempli-
ce prestito personale.

Per la Cassazione però il lega-
me negoziale è dimostrato.

La Suprema corte ricorda che 
il collegamento di fonte legali, 
tra i due contratti,  scatta in pre-
senza di almeno una delle due 
condizioni previste dall’articolo 
121 del Testo unico bancario. 

Si può, infatti, parlare  di con-
tratto di credito collegato, «nel 
caso in cui il finanziatore si av-
valga del fornitore del bene o del 
prestatore del servizio per pro-
muovere o concludere il con-
tratto di credito». 

 Oppure «quando il bene o il 
servizio da acquisire siano 
esplicitamente individuati nel 
contratto di credito».

Per i giudici di ultima istanza 
il caso esaminato rientra nella 
prima ipotesi.

Grazie all’istruttoria era sta-
to possibile accertare che la 
scelta del finanziatore era stata 
“indotta” dal fornitore del be-
ne.   Il quale «era anche in pos-
sesso della documentazione 
preliminare alla stipulazione 
del finanziamento». 

Quindi la presenza dei moduli 
nell’autosalone non poteva es-
sere considerata  una semplice 
“sponsorizzazione”. 
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La contabilizzazione 
guida il regime fiscale
delle differenze di cambio

Il caso della distribuzione
di dividendi
in valuta estera

Il paper Deloitte

Le differenze di cambio mutuano il 
regime fiscale delle altre componenti 
di reddito ma solo se vengono conta-
bilmente rappresentate insieme a 
queste ultime, come nel caso della 
cessione di partecipazioni in valuta. 
Se questa unitarietà non sussiste, co-
me  accade per la distribuzione di di-
videndi in natura, le differenze di 
cambio contabilizzate separatamen-
te vanno trattate fiscalmente in via 
autonoma secondo le regole dell’arti-
colo 110, comma 2, del Tuir. Alla for-
mulazione di questo principio arriva 
il primo dei «Casi del think tank  di 
Deloitte Sts», dedicato a dividendi in 
valuta estera e differenze di cambio. 

L’analisi del tema parte dal caso di 
una società di diritto italiano che 
adotta gli standard contabili nazio-
nali e possiede una partecipazione 
totalitaria in una società estera, la 
quale, nel corso dell’anno, ha delibe-
rato una distribuzione di dividendi.

Il paper analizza due aspetti princi-
pali. Prima di tutto l’individuazione del 
momento di contabilizzazione dei di-
videndi secondo corretti principi con-
tabili insieme all’eventuale obbligo, sul 
piano contabile, di rilevare le relative 
differenze cambi. Sotto questo profilo 
il documento sottolinea che «i proven-
ti finanziari connessi ai dividendi deli-
berati devono essere determinati al 
tasso di cambio vigente alla data di ma-
turazione del dividendo medesimo, 


